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La doppia esclusione
La riflessione sulla donna in quanto tale ha sempre comporta-
to il problema della differenza: essa è stata vista come il differen-
te, come l’altro che mette in crisi le identità definite e stabilite; il
migrante parimenti è colui che è percepito come l’altro, come il
differente, irriducibile alle identità che una cultura considera come
acquisite e non più rimettibili in discussione.
In questo senso si può affermare che vi sia un nesso fra la con-
dizione femminile e la condizione del migrante: entrambi sono i
differenti e come tali sono da escludere, essendovi fra la misogi-
nia e il razzismo un legame molto stretto, nel senso che entram-
bi sono forme di esclusione. Per comprendere il meccanismo del-
l’esclusione e quindi per comprendere il nesso fra identità e dif-
ferenza bisogna riportare al centro della riflessione il fatto che
ogni identità è strettamente collegata con la differenza; avvertir-
si come uomini vuol dire differenziarsi dall’essere donna, ogni
identità sorge insieme alla differenza da cui si deve distanziare
per configurarsi come «quella» identità; la differenza però che
sempre accompagna l’identità e la costituisce è stata rimossa e
consegnata all’oblio. La differenza allora che inerisce come l’om-
bra ad ogni identità non è stata riconosciuta come ciò che è inse-
parabile da essa, ma è stata sempre rigettata all’esterno; essa è
stata intesa come ciò che minaccia l’identità dall’esterno e non
come ciò che abitando il cuore stesso dell’identità sempre la chia-
ma a mettersi in movimento, a trasformarsi, cioè a cambiare
forma e a non irrigidirsi nell’impossibilità di riprendere un pre-
sunto possesso di sé. Il differente è stato rigettato all’esterno come
ciò di fronte al quale l’identità si deve difendere, ove difesa com-
porta il chiudersi in una forma non più trasformabile, l’irrigidi-
mento nella identità assunta, la sua chiusura ed il suo rifiuto di
Parlare delle donne m
igranti che giungono in occidente com
-
porta prelim
inarm
ente tessere una rapida storia del cam
m
ino che
le donne dell’occidente hanno dovuto com
piere per giungere ad
una loro condizione di parità, ancorché ancora im
perfetta. B
asti
ricordare il problem
a delle «quote rosa» su cui si dibatte nel
nostro parlam
ento che, al di là delle soluzioni più o m
eno con-
vincenti, pone com
unque il problem
a del «dato» della scarsa pre-
senza fem
m
inile all’interno delle m
assim
e istituzioni politiche del
nostro paese. L
a presenza fem
m
inile è inversam
ente proporziona-
le al rilievo istituzionale: m
an m
ano che si sale nella scala delle
responsabilità le donne si rarefanno.
L’oblio del coappartenersi di identità e differenza ha condot-
to a dei m
odelli statici di identificazione per il m
aschile e per il
fem
m
inile, di cui ancora oggi è arduo disfarsi (A
m
adio 2005, pp.
123-42).
Secondo una direzione interpretativa che si propone di m
ette-
re in crisi la staticità di questi m
odelli, l’essere m
aschile ha svi-
luppato un’identità forte, definita, che rigetta l’escluso al suo
esterno, essendo l’escluso colui, m
eglio colei, che soffre di quella
m
ancanza che costituisce l’oggetto perm
anente della paura del-
l’uom
o. L
a legge del Padre è quella della m
inaccia di castrazione
e la donna ha rappresentato quella «m
ancanza» che costituisce la
paura dell’uom
o di essere castrato. L’avere escluso l’altro, per
assum
ere una identità «propria», com
porta ritenere che l’escluso
costituisca un pericolo perm
anente e che la donna, in quanto
castrata e quindi m
ancante, invidi l’uom
o e lo m
inacci costante-
m
ente. Per difendersi allora sono necessari tutta una serie di dispo-
sitivi volti a neutralizzarla, a renderla inoffensiva. 
Il processo di identificazione nella donna è rim
asto incom
piu-
to, in quanto si è svolto con m
odalità che da un lato non le con-
sentono di identificarsi con la m
adre, in quanto quest’ultim
a è sco-
perta com
e castrata, quindi «senza valore», e dall’altro non le con-
sentono nem
m
eno di identificarsi con il prototipo paterno, che
altrim
enti la renderebbe troppo virile (Irigaray 1974, pp. 120 sgg).
L’essere donna, com
portando un’identità debole, ha sviluppato
parim
enti un rigetto m
inore nei confronti del diverso e dell’abiet-
to. L’uom
o ha elaborato così un’identità che rigetta la differenza
da cui è sorta; la donna invece essendo stata privata di identità ha
elaborato un’identità-esclusa, che coesiste cioè con l’escludere, che
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ogni «altro». L’altro, sia esso donna o m
igrante, o quale form
a
storica esso assum
erà, m
inaccia e m
ette in crisi l’identità di ognu-
no e quindi deve essere rifiutato oppure, se non vuole essere rifiu-
tato, deve dism
ettere la propria differenza e conform
arsi a quel-
l’identità che viene assunta com
e m
odello non m
ettibile in que-
stione a cui il diverso deve adeguarsi.
C
om
e nota D
errida, la storia del pensiero è stata una storia
scandita dall’om
ofilia, intendendo con questo term
ine l’am
icizia
per il sim
ile, per l’uguale, e dal rifiuto di ciò che uguale non è.
Q
uesta am
icizia col sim
ile è stata articolata lungo i criteri natu-
ralistici del legam
e del sangue, del consanguineo, del fratello,
quale discendente da un padre com
une (m
a le sorelle dove sono?
– si chiede D
errida), dell’appartenenza ad un dato territorio, chiu-
so e circoscritto, la cui chiusura storicam
ente variava, m
a com
un-
que era sem
pre riconducibile alla dim
ensione del «naturale». L’oc-
cidente è ancora prigioniero, in questa visione, di una sorta di
naturalism
o, di attaccam
ento alla natura, e sem
bra dim
enticare
com
e per l’essere um
ano non si dia m
ai una m
era naturalità m
a vi
è sem
pre un riferirsi ad essa. L
a dim
ensione naturale non è m
ai
solo naturale m
a è sem
pre sim
bolizzata, cioè sem
pre rivestita di
un senso per l’essere um
ano che ad essa si riferisce. L
a consagui-
neità, il legam
e di parentela, si svelano così nella loro dim
ensione
di «invenzioni», di finzioni giuridiche, così com
e l’autoctonism
o
tellurico si svela quale risposta reattiva ad una delocalizzazione,
ad una esperienza tecnologica, quale che sia il suo grado di ela-
borazione (D
errida 1994, pp. 167 sgg). C
iò è quanto possiam
o
osservare oggi, ove i m
ezzi di com
unicazione rapida (sia delle
inform
azioni che diffondono le im
m
agini patinate dell’occidente,
sia delle persone, nel caso dei m
ezzi di trasporto) perm
ettono la
m
obilità dei m
igranti e lo speculare rafforzam
ento delle identità di
luogo e di razza delle regioni che si avvertono «invase».
In questo richiam
o alla purezza della naturalità va ricordato
che considerare una struttura gerarchica com
e «naturale» è stato
il procedim
ento tradizionalm
ente usato dalle potenze coloniali:
per «natura» il bianco è superiore al nero, per «natura» la donna
è inferiore all’uom
o (Shiva 2003, pp. 115 sgg.). L
a consapevolez-
za che per l’essere um
ano la dim
ensione naturale non è m
ai sepa-
rabile dalla sim
bolizzazione dovrebbe aprire un cam
m
ino per
tenere insiem
e e trasform
are l’identità e la differenza. 
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di volgerli all’altro in un dialogo reciproco. L
e donne m
igranti
uniscono in sé la dim
ensione platonica della inferiorità fem
m
ini-
le, priva di nom
e, e di quella degli schiavi, privi di linguaggio. 
Il cam
po degli esclusi delinea un tipo di sviluppo della ragione
um
ana, ove l’essere uom
o, e non donna, proprietario e non schia-
vo, residente e non apolide, rende im
m
ateriale il corpo dell’uom
o
razionale, il quale può così contare sulla sottom
issione di altri
corpi, finalizzati al suo m
antenim
ento: donne e schiavi divengono
i corpi che eseguono quelle funzioni che non possono più essere
eseguite dal corpo m
aschile della ragione, divenuto corpo im
m
a-
teriale (B
utler 1993, pp. 44 sgg.). A
ffiora, in questa lettura, la dia-
lettica hegeliana del servo e del padrone, ove il secondo per la pro-
pria autocertificazione ha bisogno del lavoro del prim
o. Il tabù
che ha sancito l’egem
onia fallocratica è il tabù del divieto dello
scam
bio dei ruoli sessuali; lo scam
bio, il reciproco trasform
arsi,
sono stati sem
pre considerati con sospetto, sospetto tanto più
forte per i rapporti sessuali, in quanto, com
e per tutte le trasfor-
m
azioni, finirebbe con l’incrinare la posizione egem
one. 
In questo senso la donna, in quanto non esclude, non è in
grado nem
m
eno di identificarsi; essa, non potendo sapersi pro-
prio a causa della sua indifferenziazione, rim
ane «un niente di
niente», priva di parole. C
om
e potrebbe esprim
ere infatti quel
niente che la concerne? (Irigaray 1974, pp. 210 sgg.). Storica-
m
ente il differente, che inerisce all’identico e, rim
ettendolo in que-
stione, lo avvia allo scam
bio inteso com
e trasform
azione recipro-
ca, è stato respinto e, ridotto a specchio per l’autoriflettersi dell’i-
dentità, è divenuto funzionale alla ripetizione di essa e quindi al
suo dom
inio. 
N
el pensiero occidentale perdura ancora nei confronti della
donna m
igrante – m
a ciò appare quale sintom
o inquietante – que-
sta visione della donna com
e un «niente». E
ssa è intesa com
e un
corpo funzionale al m
antenim
ento di altri corpi, con cui non può
sviluppare un rapporto paritario (N
ussbaum
 1999, pp. 54 sgg.) e
dunque non può elaborare la capacità di accedere al linguaggio e
la possibilità di narrarsi; essa al fondo, in quanto niente, è conse-
gnata alla invisibilità. Il perdurare di questa logica denuncia l’as-
senza della donna; m
a allora D
errida si dom
anda se la donna non
sia forse essa stessa lo spettro dell’ostilità da scongiurare per i fra-
telli legati dal giuram
ento com
une della fratellanza (perché il lin-
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dim
ora nella sua interiorità e non è gettato nel solo spazio ester-
no. In quanto l’escluso dim
ora nel suo interno, la donna ha un’i-
dentità in continua trasform
azione che la costituisce com
e una
m
inaccia per l’identità statica dell’uom
o. 
Per la Irigaray il fem
m
inile è ciò che il pensiero filosofico occi-
dentale ha dovuto consegnare all’oblio per potere progredire. In
quanto escluso, il fem
m
inile è divenuto ciò che non può essere
rappresentato con i term
ini propri della filosofia. Il rifiuto del fem
-
m
inile nel discorso della m
etafisica ha inizio già nella form
ulazio-
ne della m
ateria, intesa com
e spazio di iscrizione sottratto al pen-
siero, nel senso che la m
ateria essendo ciò che garantisce l’iscri-
zione di una form
a, non può però assum
erne nessuna, pena il
venir m
eno di essa com
e garanzia del form
are; per questo la
donna è un «niente»; il fem
m
inile non è concettualizzabile, esso è
il fondam
ento im
possibile m
a necessario di tutto ciò che può esse-
re pensabile, al pari del ricettacolo che, dovendo assum
ere tutte
le form
e per garantirne la ripetibilità, non può elaborare un’iden-
tità propria (D
errida 2005, pp. 82 sgg). In questa prospettiva il
m
aschile ha costruito la propria identità sull’esclusione del fem
-
m
inile m
a, essendo la sua un’identità fissata, irrigidita, non vuole
cogliere questa differenza al proprio interno e la rigetta all’ester-
no; la donna serve per rinviargli la propria im
m
agine, secondo un
m
odello dell’altro funzionale solo al riflettersi dell’identità pro-
pria, che in nessun m
odo vuole m
ettersi in m
ovim
ento. In questo
senso lo scenario platonico dell’intelligibilità sancisce l’esclusione
delle donne e degli schiavi: le donne, non avendo form
a, sono
prive di una identità; gli schiavi non avendo accesso alla lingua
dei greci, hanno capacità razionali inferiori. In tal m
odo si pro-
ducono «altri» per sesso e razza, le cui capacità sono considerate
inferiori e quindi destinate alla riproduzione delle condizioni della
vita privata. 
L
o scenario platonico perdura in m
odo sorprendente nella
figura della donna m
igrante, che cerca lavoro nelle evolute società
occidentali, la quale è condannata alla invisibilità di una funzione
che ha quale ruolo prim
ario la cura di coloro che sono incapaci di
indipendenza, e che quindi la confina in un am
bito strettam
ente
privato. D
’altro canto, essa non avendo degli interlocutori non
può elaborare un suo linguaggio, e questa incapacità la priva della
possibilità di porsi degli interrogativi sulla propria condizione e
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È
 quella della tata, della colf, della badante, una figura ibrida,
che da un lato non è una vera e propria figura professionale m
a
una di fam
iglia (e del resto com
e potrebbe non esserlo una perso-
na che bada ai figli di chi l’ha assunta, che scherza, gioca con loro?
Passa con loro m
olto tem
po, quel tem
po che la m
adre occupata
fuori non può dedicar loro). M
a dall’altro lato non appena essa
assum
e qualche iniziativa o com
pie un qualche errore nell’esegui-
re gli ordini che le sono stati im
partiti, scatta la rabbia e l’intolle-
ranza (com
e ha potuto fare ciò, lei che è una estranea, una intru-
sa, venuta da fuori?). Il problem
a si pone in m
odo diverso per la
figura della badante, poiché la nostra società rifiuta quanti non
possiedono più i requisiti della efficienza e avanza a tutela degli
stessi richieste m
eno esigenti, nel senso che la badante può gio-
varsi di riflesso di quella indifferenza che la nostra società volge
alla non funzionalità dell’anziano, al suo essere orm
ai del tutto
inutile. L
a donna occidentale utilizza così i corpi di altre donne
per svolgere quelle funzioni che il suo corpo divenuto im
m
ateria-
le, nel senso che svolge funzioni razionali, cioè altam
ente specia-
lizzate, non può più svolgere, e quindi finisce con il riprodurre
quelle condizioni di disuguaglianza gerarchica di cui essa si è a
stento liberata. Spesso si tratta per lo più di donne che all’inizio
non hanno nem
m
eno il perm
esso di soggiorno, e quindi sono con-
dannate ad una ulteriore non visibilità, ad un «non essere» ulte-
riore rispetto a quella non visibilità ed a quel non essere che hanno
costituito la sofferenza di tante e sterm
inate schiere di donne occi-
dentali. L
a donna straniera senza visto non esiste socialm
ente
oppure esiste in un lim
bo dal quale può essere in ogni m
om
ento
allontanata o fatta sparire e che la rende interam
ente consegnata
alla sua datrice di lavoro, cioè alla sua «padrona». Q
uesto tipo di
lavoro d’altra parte, svolto nel chiuso delle pareti dom
estiche –
spesso, quando ci sono bam
bini, le m
igranti rinunciano persino
all’uscita infrasettim
anale – senza protezione sufficiente rispetto
ad un orario di lavoro spesso eccessivo (N
ussbaum
 2000, pp. 105
sgg.), finisce per m
antenerle in una condizione di dispersione reci-
proca, senza possibilità di scam
biare le loro esperienze e quindi
acquisire la consapevolezza dei loro diritti. L
a condizione di iso-
lam
ento im
pedisce loro di esplicare tutte le possibilità dell’agire e
di acquisire fiducia in se stesse e nella loro capacità di potere eser-
citare dei diritti (ibid., pp. 61 sgg.).
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guaggio ha nom
inato sem
pre e solo la fratellanza, obliando la
dim
ensione della sorella?); se essa, proprio essa, non sia la nem
i-
ca assoluta, che non può nem
m
eno essere riconosciuta in una
guerra regolare. Proprio per questo suo non poter essere nem
m
e-
no conoscibile, perché priva di identità, essa appare m
inacciosa,
inquietante, in quanto m
ette in crisi tutte le distinzioni stabilite,
tutte le sicurezze identitarie. Q
uesta paura della donna, in quan-
to «altro» non conoscibile, e quindi altro in m
odo radicale, ha
prodotto, e continua a generare, la neutralizzazione della diffe-
renza sessuale ed i dispositivi di potere, che controllano ed inter-
dicono ogni cam
biam
ento del politico volto a trasform
are il dom
i-
nio fallogocentrico. M
a la sorella dove è? (D
errida 1994, pp. 187
sgg.). N
on possiam
o sottrarci a questa dom
anda avviata da D
er-
rida quando ci scorrono davanti le im
m
agini m
ediatiche di uom
i-
ni austeri che tutti insiem
e, m
a rigorosam
ente solo uom
ini, affron-
tano problem
i che hanno attinenza con la vita fisica e affettiva
delle donne. 
Per uno di quei paradossi di cui è piena la storia degli esseri
um
ani, oggi le donne occidentali – che, liberatesi con m
olta fatica
dal dom
inio di questo tipo di logica che abbiam
o descritto, hanno
raggiunto se non la piena parità, alm
eno un tentativo di aspira-
zione verso di essa, e dunque sono uscite dal chiuso della vita
dom
estica nella dim
ensione esterna, in quella che possiam
o chia-
m
are la dim
ensione pubblica – realizzano questa loro liberazione
m
ediante il corpo e la invisibilità di altre donne com
e loro, che
esse utilizzano per poter svolgere la loro funzione «pubblica».
Invece di chiedere con insistenza una legislazione che le renda in
grado di essere aiutate dai loro m
ariti o com
pagni nell’accudire le
incom
benze relative alla loro prole, fanno ricorso in m
isura m
as-
siccia a questi altri corpi, secondo il m
odello hegeliano del servo
e del padrone. Si tratterebbe da parte dei m
ovim
enti fem
m
inili di
chiedere la realizzazione di form
e di legislazione che aum
entino il
num
ero e l’accesso agli asili nido, che consentano ai loro m
ariti o
com
pagni di poter sostituire m
ogli o com
pagne, secondo una reale
logica di pari opportunità sul lavoro (l’elenco delle m
isure adot-
tabili si potrebbe allungare, m
a esorbita dai lim
iti del presente
lavoro). Sarebbe questo un cam
m
ino verso una dem
ocrazia reale,
nel senso che si preoccupi di equiparare realm
ente, e non solo a
parole, uom
ini e donne.
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dentità forte, m
entre invece il fem
m
inile, non avendo potuto svi-
luppare una propria identità, in quanto m
ateria che deve ricevere
una form
a e che quindi non può assum
erne nessuna, ha elabora-
to un’identità debole, fino ad essere considerato un «niente di
niente». Se ad un approfondim
ento filosofico, com
e abbiam
o
m
ostrato, il niente costituisce la
m
inaccia radicale, tuttavia ad una
osservazione com
une l’essere un niente viene considerato com
e
una dim
ensione rassicurante. A
lla cultura occidentale la donna fa
m
eno paura dell’uom
o, la donna m
igrante appare m
eno m
inac-
ciosa dell’uom
o m
igrante: anche lungo questa distinzione l’occi-
dente contrasta quella uguaglianza che tanto proclam
a. A
l fondo
l’occidente continua ancora a ritenere che la donna non sia com
-
piutam
ente uguale all’uom
o, in essa vede ancora una traccia di
quel niente, che in un certo senso lo rassicura; è com
e se l’essere
fem
m
inile fosse m
eno «altro» dell’essere m
aschile e quindi m
eno
m
inaccioso di esso. 
L
a m
igrazione com
e problem
a che si cerca di risolvere con le
quote – ecco un altro elem
ento di sim
ilitudine fra condizione fem
-
m
inile e problem
a dei m
igranti: le quote, il num
ero, il calcolo, con
cui si oblia che là ove si ha a che fare con la libertà degli esseri
um
ani il calcolo cede il posto all’incalcolabile – m
ette in luce tutte
le incoerenze e le apparenze in cui l’occidente è ancora irretito e di
cui non è riuscito a liberarsi.
L
a donna m
igrante vive e soffre la condizione dell’essere
donna, da cui le donne occidentali sem
brerebbero essersi liberate,
m
a abbiam
o visto com
e in realtà, nella m
isura in cui indirizzano
lo stesso trattam
ento di cui esse hanno sofferto alle altre donne,
hanno sem
plicem
ente ripetuto l’atteggiam
ento m
aschile senza
giungere però ad una autentica libertà, la quale com
porta il rico-
noscim
ento della libertà «altra», cioè della differenza non calco-
labile e non prevedibile che della libertà è il connotato. L
a donna
m
igrante oltre alle restrizioni dell’essere donna, vive e soffre della
restrizione di essere appartenente ad una cultura altra. N
ella
dim
ensione contem
poranea la cultura occidentale proclam
a la sua
superiorità, in una sorta di afferm
azione identitaria cui tutto deve
essere ricondotto e che funge da m
etro di giudizio nei confronti
delle culture «altre». Q
uesta autosannazione della cultura occi-
dentale è cieca sia nei confronti del passato, che nei confronti del
presente. È
 cieca nei confronti del passato perché rim
uove il fatto
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C
om
e è possibile che coloro che hanno sofferto nella loro sto-
ria questo cam
m
ino di non riconoscim
ento, dim
entichino subito
questa condizione per riprodurla a loro volta ed in m
odo del tutto
indifferente alle sofferenze che la m
ancanza di riconoscim
ento
induce?
L
a condizione di essere un corpo funzionale, invisibile, privo di
parole, è ancora più accentuata per tutte quelle donne che non
hanno la «fortuna» di essere invisibili nel chiuso di una fam
iglia,
m
a cui tocca in sorte di essere schiave del m
ercato della prostitu-
zione. Si tratta in questi casi di donne che vivono veram
ente in
una condizione di prigionia, private di tutto e soprattutto private
della possibilità di sfuggire alla loro sorte, una sorta di «schia-
vitù» postm
oderna in nulla differente dalle precedenti form
e di
schiavitù. R
icordando l’afferm
azione di Fichte che colui che non
è in grado di trattare gli altri in «m
odo» libero, non è libero lui
stesso, non si può che concludere che questo m
odello di donna
occidentale non ha ancora raggiunto la dim
ensione della libertà,
anzi non sa che il connotato proprio, se non l’unico, della libertà,
è quello di riconoscere la libertà dell’altro e di rispettarla nella dif-
ferenza che l’esercizio della libertà com
porta. L
a conclusione cui
giungiam
o così è che le donne occidentali non hanno ancora attin-
to una dim
ensione veram
ente libera, in quanto perm
angono anco-
ra in una afferm
azione vuota di essa, così com
e ancora l’occiden-
te rim
ane in una afferm
azione vuota, in una proclam
azione steri-
le dei cosiddetti diritti um
ani. C
iò che costituisce il problem
a del
diritto, che già si poneva H
egel, è che la m
era enunciazione dei
diritti non è sufficiente se non si passa poi alla concreta realizza-
zione di essi, cioè se non si dà la possibilità a coloro che ne
dovrebbero essere i titolari di esercitarli concretam
ente (ibid., pp.
115 sgg).
V
i è ancora una dom
anda: com
e m
ai sono le donne ad abban-
donare di più i loro paesi di origine? Forse si vuole lasciare quel
poco di lavoro che vi è nelle terre di origine agli uom
ini, secondo
un m
odello della superiorità m
aschile; m
a accanto a questa vi è
anche un’altra ragione, che si ricollega a quella storia della con-
dizione fem
m
inile che è stata il connotato dei paesi occidentali,
che sono i destinatari dei flussi m
igratori. N
ella breve analisi sto-
rica che abbiam
o ricordato, abbiam
o visto com
e il m
aschile, aven-
do rigettato il differente al proprio esterno, abbia sviluppato un’i-
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m
enti «niente di niente» in quanto non appartenente alla cultura
occidentale, alla sua superiorità autoproclam
antesi, alla sua auto-
difesa, che proprio perchè rim
uove il suo essere un’identità sorta
con la differenza, rigetta quest’ultim
a al proprio esterno, nel ten-
tativo di im
m
unizzarsi da essa. M
a, com
e abbiam
o visto, l’esclu-
so non è esterno m
a è ciò che fa di volta in volta sorgere l’identità
e quindi sem
pre la chiam
a al m
ovim
ento. 
Q
ui si innesta la dialettica perversa del riconoscim
ento m
an-
cato: il non essere riconosciuta in quanto appartenente ad una cul-
tura «altra» provoca spesso un senso di inferiorità (non m
i rico-
noscono in quanto la m
ia cultura non può com
petere con quella
che m
i dà la possibilità com
unque di sopravvivere, secondo il
ricatto che è alla radice del sorgere stesso dell’organizzazione poli-
tica occidentale, per cui ti si garantisce la sicurezza in cam
bio della
piena soggezione). Q
uesto sentim
ento di inferiorità m
ina la capa-
cità di dare voce alle proprie pretese ed ai propri diritti, ricaccia
nel silenzio e nell’assenza di linguaggio (doppiam
ente m
uta, in
quanto donna, in quanto straniera) che porta a chiedere com
e una
concessione ciò che invece va reclam
ato com
e un diritto, uno di
quei diritti um
ani che l’occidente proclam
a di riconoscere. Q
uesto
sentim
ento di inferiorità sospinge con violenza nella terra di nes-
suno, ove si sm
arrisce la terra di origine in quanto non com
peti-
tiva con il m
odello seducente che l’occidente, con la pervasività
della propria tecnologia, diffonde sull’intero pianeta com
e una
sorta di terra prom
essa irraggiungibile, perché cinta dalle m
ura
inespugnabili del rifiuto dell’altro.
Il bisogno di riconoscim
ento avvia ad una lotta per liberarsi
dall’im
m
agine negativa di sé, che la cultura egem
one im
pone; que-
sto è particolarm
ente im
portante per il tem
a delle donne che ven-
gono a lavorare nelle nostre società, che oltre alla discrim
inazio-
ne di cui soffrono in quanto donne, patiscono anche quella di non
appartenere alla cultura im
perante.
L
a richiesta che bisogna estendere è che tutti riconoscano pari
valore alle culture differenti e che esse non siano lasciate solo
sopravvivere, m
a sia loro riconosciuta una pari im
portanza. È
questo un ulteriore collegam
ento fra essere donna e m
igrante: per
entram
be le categorie, la lotta per la liberazione richiede com
e ele-
m
ento prioritario la lotta per cam
biare la negatività dell’im
m
agi-
ne di sé. Q
uesta lotta im
pone alle fem
m
iniste di volgersi ai pro-
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che le culture si sono form
ate sem
pre attraverso contam
inazioni,
innesti di culture diverse, influssi reciproci e al di fuori di ogni
volontarietà (basti pensare alla storia dell’E
uropa nella quale si
sono incontrate la cultura greca, rom
ana, celtica, islam
ica). L
a
storia um
ana è stata una storia di nom
adi, di grandi spostam
en-
ti, di m
igrazioni. N
on vi è una cultura «pura», così com
e non vi
è un soggetto «puro», m
a entram
bi sono il risultato di interazio-
ni, di rapporti, così che ogni cultura ed ogni soggetto non sono
identità statiche m
a identità in trasform
azione incessante. B
iso-
gnerebbe fare l’elogio del m
eticciato: le culture, così com
e i sog-
getti, sono tutti m
eticci, nascono cioè dall’incontro di m
olteplici
filoni; non esiste una cultura «pura», un soggetto «puro», una
razza «pura». 
In questa pretesa di porsi com
e m
odello, la cultura occidenta-
le dim
entica persino i processi in atto, che si stanno sviluppando
nel m
om
ento presente. L
a globalizzazione apre com
unque le fron-
tiere, rende gli spazi attraversabili (anche se in m
isura diversa, per
cui vi sono i ricchi globali ed i poveri sem
pre più poveri stanziali,
che per sfuggire a questa condizione sono costretti a m
uoversi
sulle «carrette» m
ortali), abbatte i confini, spinge inevitabilm
en-
te i popoli e le culture ad avvicinarsi e quindi a contam
inarsi reci-
procam
ente. C
om
e dice H
aberm
as, la cultura non può diventare
una specie protetta, al pari di quelle botaniche, m
a essa è qualco-
sa di cui ognuno può appropriarsi, lungo cam
m
ini che possono
portare a rifiutare parzialm
ente, per alcuni aspetti, la propria cul-
tura per assum
ere quella degli altri, così com
e avviene per la lin-
gua alla quale apparteniam
o, m
a che in realtà sfugge ad ogni pos-
sesso e ad ogni proprietà. L’incontro fra culture diverse non può
essere risolto con la forza, m
a necessariam
ente dovrà condurre ad
un confronto libero fra di esse. In questo quadro la donna m
igran-
te subisce oltre all’esclusione dell’essere donna, anche quella di
non appartenere alla cultura vincente. E
ssa deve rinunciare alla
propria lingua per assum
erne un’altra che, in quanto specchio di
una cultura diversa, le rim
arrà per lungo tem
po estranea ed osti-
le; dovrà abbandonare il proprio m
odo di vestire, di m
angiare (sì
anche di m
angiare: spesso le fam
iglie in cui lavorano le m
igranti
non tollerano l’elaborazione di cibi diversi, con tem
pi di prepara-
zione e di cottura sovente più lunghi e com
plessi di quelli occi-
dentali). Q
uel «niente di niente» in quanto donna, diviene pari-
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offerta un ruolo rilevante è quello delle donne che, grazie al loro
lavoro ed alle loro rim
esse in denaro, contribuiscono ad incre-
m
entare le entrate di quei paesi, fortem
ente indebitati (sarebbe
interessante un’analisi sul perché quei paesi siano diventati pove-
ri). L
e econom
ie del terzo m
ondo sopravvivono sem
pre di più gra-
zie alle donne, siano esse lavoratrici sottopagate o prostitute.
L
a donna ed il m
igrante hanno in com
une che entram
bi sono
considerati a partire da una naturalità, quella della nascita (si
nasce donna, si nasce nero, è un dato di natura), quella del terri-
torio con il quale si deve m
antenere la purezza dell’appartenenza
(il luogo della donna è l’am
bito privato, non deve invadere quel-
lo pubblico; il luogo del m
igrante è quello ove la sorte cieca lo ha
posto e dal quale non dovrebbe uscire, accettando la m
orte inevi-
tabile che la perm
anenza in esso com
porta). Il com
pito urgente
che si pone per entram
bi riguarda l’applicazione e la difesa dei
diritti um
ani: m
entre per i m
igranti si tratta di reclam
are l’identità
dei diritti che valgono per ogni essere um
ano in quanto tale, per le
donne si tratta di rivendicare l’identità reale e non solo nom
inale
dei diritti con gli uom
ini; per le donne m
igranti in particolare si
tratta infine di rivendicare i diritti econom
ici e quelli legati alla
riproduzione, che ancora l’occidente «civilizzato» rifiuta alle lavo-
ratrici che in esso lavorano (C
astells 2003, pp. 273 sgg.). 
Il problem
a che si apre allora per le donne che vengono a cer-
care lavoro nella nostra società è un problem
a di integrazione, e la
dom
anda radicale diviene in che m
odo è possibile una integrazio-
ne nella società occidentale? C
om
e è possibile integrarsi in una
società autoreferenziale e narcisistica che, avendo elim
inato la
contem
poraneità fra identità e differenza, le ha separate in un
m
odo che sem
bra non più riprendibile, che configura l’altro com
e
l’estraneo, com
e il nem
ico da sconfiggere?
A
utoreferenza e narcisism
o vogliono dire una fissità sulla pro-
pria im
m
agine, una riflessione chiusa su di sé, una apertura solo
funzionale all’accrescim
ento della propria presunta identità. In
questa società viene m
eno l’identità stessa di coloro che in essa
sono inseriti, o m
eglio si tratta di una identità funzionale; l’io è
fram
m
entato fra identità m
olteplici, ognuna delle quali è stru-
m
entale all’acquisizione di uno stile di vita che rifiuta il duro lavo-
ro di integrazione con quel sé, che non è m
ai prim
a e senza que-
sto lavoro. L’io della società globale è un io in fram
m
enti, che si
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blem
i del terzo m
ondo: com
e osserva N
ussbaum
, la filosofia fem
-
m
inista deve aggiungere ai tem
i tradizionali quelli che riguarda-
no i bisogni urgenti e gli interessi delle donne dei paesi in via di
sviluppo, facendo particolare attenzione ai problem
i delle «lavo-
ratrici povere», sia che esse lavorino nei loro paesi o in quelli più
sviluppati (ibid., pp. 20-21). 
L
e culture autoritarie e discrim
inatorie non annientano tanto la
differenza, quanto piuttosto creano una condizione di agonia cul-
turale nella quale le culture m
inoritarie o la diversità degli inte-
ressi, dei diritti, vengono riconosciute solo «parzialm
ente», secon-
do una strategia che non fa scom
parire del tutto la cultura rite-
nuta inferiore quanto piuttosto la m
antiene in una condizione di
quasi m
orte, che al fondo la discredita più della sua scom
parsa
(ibid., pp. 67 sgg.). In realtà il presupposto di una condizione
«raggiunta» o «evoluta» di una cultura, se è funzionale a giustifi-
care le discrim
inazioni sociali e le posizioni gerarchiche, produce
però la m
um
m
ificazione della cultura stessa e degli individui che
di essa fanno parte. Il rifiuto dell’altro, nelle form
e qui prese in
esam
e del sessism
o e del razzism
o, discende dal non volere abban-
donare la propria identità, dall’insistere nel «proprio», com
e pos-
sesso acquisito di sé, che im
pedisce sia il m
ettersi in discussione
che il trasform
arsi, ove il trasform
ar-si avviene sem
pre con l’al-
tro, a partire dall’altro. L
a cecità identitaria della cultura occi-
dentale la porta a non essere attenta ai cam
biam
enti in atto, ai
problem
i che sorgono da una prospettiva di aperture globali, che
per certi versi genera form
e reiterate di chiusure identitarie.
Potrem
m
o anzi dire che la globalizzazione, in quanto priva la poli-
tica della sua capacità decisionale in am
bito econom
ico, la spinge
a volgersi ai conflitti di etnia, razza, religione ed a sfruttare la
paura e l’insicurezza prodotte dal venir m
eno delle certezze eco-
nom
iche per alim
entare l’odio fra i differenti: l’invenzione dell’al-
tro com
e nem
ico diviene funzionale all’autom
antenim
ento della
politica. L
a globalizzazione econom
ica getta le basi delle politiche
particolaristiche e del fondam
entalism
o religioso. D
’altra parte è
invece proprio la globalizzazione che perm
ette l’instaurarsi di rap-
porti fra paesi di partenza e paesi di arrivo e fa sì che nelle dina-
m
iche delle città globali si determ
ini una dom
anda m
olto forte di
lavoratori a basso livello retributivo, con bassa o nessuna qualifi-
cazione, cui risponde l’offerta da parte dei paesi poveri. In questa
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nel senso che contagia sia gli integrati che gli integrandi ai quali
non rim
ane che la violenza senza alcun fine che non sia la vio-
lenza stessa (com
e hanno m
ostrato i fatti recenti delle periferie
francesi, già caduti del resto nell’oblio m
ediatico). In un certo
senso la violenza è un m
edio indifferente a tutto ciò che incontra,
al pari del denaro; com
e il denaro rende irrilevante tutto ciò con
cui viene a contatto, parim
enti la violenza “nientifica” quanto
trova sulla sua strada. Il denaro è la com
piuta indifferenza e quin-
di è la violenza radicale. L
e società autoreferenti e narcisistiche
sono intrinsecam
ente violente, e in questo senso gli integrandi si
m
ostrano perfettam
ente integrati con la società con cui vorreb-
bero integrarsi; essi cioè si m
uovono nella stessa assenza di ogni
finalità incondizionata, che è il proprio delle società che li hanno
attratti con le loro im
m
agini di paradisi del niente. L
a dispera-
zione e la violenza sorgono forse proprio dalla disillusione del
com
prendere com
e l’aver alm
eno risolto i problem
i della sussi-
stenza prim
aria non è servito in alcun m
odo ad entrare in quel
m
iraggio di m
ondo, nel quale è im
possibile entrare perché esso è
la cattedrale del niente com
e nientificazione di ogni senso, anche
di quello dell’entrare o dell’uscire. 
Q
uesto stesso discorso, al fondo, vale anche per l’integrazione
delle donne, nel senso che la nostra società dell’indifferenza e del
niente o reitera, perché possano autosservarsi funzionalm
ente le
identità stabilizzate e quindi il dom
inio consolidato del m
aschile,
oppure contam
ina reciprocam
ente le identità fem
m
inili in una
radicale indifferenza verso di esse. Q
uale prospettiva si dischiude
per il problem
a della parità delle donne occidentali e della inte-
grazione di quelle che vengono a lavorare attratte dalla necessità
di sfuggire a condizioni um
ane di non sopravvivenza?
L
a consapevolezza che la politica ha sem
pre a che fare con l’al-
tro – fino ad ora con l’altro in quanto rim
osso ed escluso, da cui
essa si im
m
unizza dem
onizzandolo, considerandolo com
e l’origi-
ne di ogni m
ale, di fronte a cui si avverte una paura radicale –
avvia, secondo D
errida, a due soluzioni possibili. U
na
che am
m
et-
te che il politico è ancora questo fallogocentrism
o in atto, term
i-
ne che designa il rifiuto panico del differente, dell’altro; in esso la
donna, se occidentale, deve ancora faticare per giungere ad una
com
piuta parità con gli uom
ini; se del terzo m
ondo, deve liberar-
si dal m
isconoscim
ento introiettato che la porta ad avvertirsi inca-
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rivolge funzionalm
ente ad altri fram
m
enti. A
utoreferenza e nar-
cisism
o indicano lo svanire del perseguim
ento di fini incondizio-
nati, m
a là dove non vi è l’incondizionatezza di una apertura, ogni
fine non può che essere parziale, m
om
entaneo, destinato ad esse-
re sostituito subito da un fine ulteriore, e quindi al fondo ogni fine
è del tutto indifferente, nulla e nessuno è più considerato com
e
fine in sé. A
utoreferenza e narcisism
o sono l’im
m
agine spettrale,
nei term
ini di D
errida, del nichilism
o com
piuto (D
errida 1993,
pp. 74 sgg.). C
om
e si può parlare di integrazione in una società
com
piutam
ente nichilista? Il niente di ogni cosa e di ognuno non
può integrarsi con nulla, può solo di volta in volta rifiutare –
secondo m
odalità differenti com
e dom
inio, indifferenza, violenza
– quanto m
inaccia la sicurezza della propria autochiusura; il nien-
te vuole la propria sicurezza. Q
uesta al fondo è una contraddi-
zione, perché il niente non può volere niente, o m
eglio inganna
questa sua radicale volontà di niente con l’assunzione di fini tutti
equivalenti e tutti fungibili. Il niente è il senso fantasm
atico, in
quanto accom
pagnato sem
pre dall’om
bra del non senso, dello
scam
bio che dom
ina le nostre società, del m
ovim
ento reale del
denaro o del suo m
ovim
ento virtuale attraverso i flussi finanziari.
Il denaro è il m
edio del niente, che rende tutto ciò che tocca irri-
levante in un processo che non può tollerare soste. C
om
e inte-
grarsi con il niente, con l’assolutizzazione del produrre per ren-
dere tutti indifferentem
ente uguali e quindi pienam
ente sostitui-
bili nel ruolo di fruitori di servizi? C
om
e integrarsi con individui
com
pletam
ente assoggettati ed incapaci di prendere la distanza
dagli im
perativi che sono loro im
posti sotto l’apparenza invece
della costatazione di bisogni scaturenti da loro stessi? 
Integrazione com
porterebbe una volontà com
une degli inte-
grandi e degli integrati, esercizio da parte di entram
bi di una
volontà di confluire insiem
e. L’integrazione non può essere solo
da una parte, altrim
enti non si dovrebbe parlare di integrazione
bensì di m
era adeguazione identificante con il m
odello dom
inan-
te; essa al contrario deve procedere dall’incontro di entram
bi, e
non da interventi unilaterali, nei quali viene del tutto om
essa la
possibilità per gli integrandi di far valere in un dialogo con la con-
troparte quelle che sono le loro esigenze, le loro aspettative. Il
problem
a è che in un com
piuto nichilism
o non ha più senso il
problem
a dell’integrazione; il nichilism
o non conosce differenze,
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pace di vedersi com
e titolare di diritti e com
e cittadina la cui
dignità ed il cui valore sono uguali a quelli degli altri. L’altra
che
conserva il nom
e di politico m
a lo lavora all’interno, lo trasfor-
m
a, si porta al di là di questo
politico, tentando di inventare altri
concetti, rinunciando ad ogni form
a di naturalizzazione, nella
consapevolezza che la nascita, il territorio, l’essere sessuati, ogni
dim
ensione naturale, non è m
ai solo un fatto, m
a sem
pre un fatto
nel quale l’essere um
ano inscrive un senso, ove fatto e senso non
sono in alcun m
odo separabili m
a in una contem
poraneità ove
l’uno rinvia sem
pre all’altro, in una contam
inazione continua
(D
errida 1994, pp. 189 sgg.).
Il com
pito è di aprire ad una politica consapevole in cui all’i-
nizio vi sia un nesso indifferenziabile fra le differenze: questa con-
sapevolezza dischiude la possibilità di com
battere le gerarchie, i
razzism
i, la m
isoginia, i quali sorgono tutti dalla costruzione di
una identità che si staticizza, cioè si totalizza per escludere l’altro.
Si tratta di rim
em
orare che dietro ogni nom
e com
une, com
e quel-
lo di politica, si celavano fin dall’origine infinite altre possibilità
che bisogna rim
uovere dall’oblio; richiam
are, ove questo richiam
o
è il tem
po stesso quale m
em
oria di un futuro (B
ernardo 2004, pp.
282 sgg.). 
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